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S ^j^^'"^^.' ^^^^o Redentore della verginità portè corona 

p>rcui rifiedetua iafioita gloria, in Chie^ Tempre ritirata ftaua , 
conceci a| bafTo ingegno*] tuo fauorc à contemplar di Dio la Tua pafsiooe . 

porgi a mia debol memoria , col coricontrico, c con gran diuozionc. 
cne ]o pofsi raccontar con puro core ^ 

delia Beata Sita Ja fua ftoria. Racconta i! libro Sita haueua vn Zio 

huomo da bene, e di gran (antitadc, 
nano . armato ftaua dell'amor di Dio 



^ ^vaia Olia Ja lua nona, 
accio che fappiogniftdel criftiano 
di aia nazione c come e in San Pria 

A te ricorro gloriofo Iddio 
jii tal grazia non m*abbaodonare 
lena il difeao allo fpiriio mio 
eh 10 pofTa in rima fua leggenda fare 
lenza il tuo aiuto nulla non pors*io 
ne ffrada trouo a poter comincare, 
perciò ricorro à voi bontà infinita 
che narrar pofsi a pieno la fua vita. 

Hor dian principioalla gentile ftoria 
delia Beaca Sitagiufts,epia, 

accio eh ogriVno ne tcnghi memoria concedimi S gnor ch*io vadi à ftarc 
lapcr doue le nata, e donde fia, in Lucca qucfto vitto à guadagnare, 

quella che gode quelPctterna gloria 

con lalcre verginelle in compagnia , li padre, e madre ognun da Dio fpirat© 



di fede di fperai^za. e caritade, ' 
in ogni v?n-rfì buona hauea il delio 
amarila^ur aliai la p<»uc:t#ids, 
cmai nomato hauca Jddjo l'n vano 
il nome (U j chiamato era Graziano • 

Torniamo à Sita che già crcfciuta era 
con buou pernierò di (eruirc a Dio » 
orando ftaua da mattina>a fera 
il mondo lei s'hauea mcff » in oblio , 
vn di penfaadocon meftizia vera 
adelTo leuo il pane al padre mio , 



nata e à Lucca, in fuo felice ftato 
in nella Villa detta Monfagrato 

Fù quefto Tanno del noftro Signore 
Cioè nel mille dugcnto, e diciorio, 
venne nel mondo co/i nobil fiore 
di buone gente ogni legame rotto 
vna forella haueua di grande onore 
Religiofa dal mondo difcoflo, 
il padre fuo Giouan Lombardo detto 
huomo da bene, e di moltor rifj^ao. 

la madre che la fece era fi buona 



andò à Sitale dilTe vuoi venire, 
a Lucca à ftarc in vn nobil cafato 
poiché ved'amo vucià Dio leiuire 
quello fia il luogo per le apparecchiate 
tu vi potrcfti viuere, e morire 
Sita rifpofe per Taraor di Dio 
di grazia andiamo caro padre mio* 

Trouato il lu^go dò-ic haueua a ftarc 
addimandatuiara Farinelli , 
èobii Signori foW da^praticare 
i lur figliuol laran come fratel'ij 
. faranno femprc Shjl rifpettare 



di giorno,io giorno fepipre più Camaua e grandiamici fon de p; umili. 



vedendo crcfcer fi la fua perlona 
éfi buoQcodufat fcB^prci auuezzj^ua 



Sita ringrazia Iddio di tal ventura 
di affatica^fi fubitc proccura. 

9 Sitt 




Sita dal padre fuo prelc iicfnza 
difleli adtfliD à cafa vene andate 
entrata in ca(a hct rioererxa 
dauanti a iiutc quan'c le brigate , 
con cechi baffi (tmprc con temenza 
le lue fatiche femprc affaticate 
feguitò la iua Kitttà ogni mattina 
per contemplar qucila bontà diuina , 

Di dedici anni fi mede a fertrire 
in queftacafa con molta affczzìonc 
ne mai ci f ù chi gli poicfsi due 
tu non fai quanto dicon le padrone 

j giuafi pure onefta nel veftirc 
non n curò g^à mai dicofe buone , 
fol li badaua ricoprir iua viti 
di cofe vile» e fempre Icalza e ita. 

Derno i padroni piena aùtoritade 
niente in cafa a S!ia fi ferraflcj 
ma ogni cofa nella Tua libcrtade 
a pofta Tua acciò meglio gouernallè , 
Sita chede poucri ha picrade 
con diligenza lei ben raflettallc , 

, molte minuzie eh 'in cafa auanzaua 
quelle raccoglie a poueriledaua. 

E da padroni fuoi li fumo dati 
di moke robe per il Tuo veftire » 
voglian che per lei fìano accomodati 
per la gran fedeltà del iuo leiuire , 
e humilmente lei gli a ringraziati 
pigliò le robe con molto defìre 
toHo che Thebbe gii venne in defìo 
di darli a pouefi per l'amor di Dio. 

E fpefle volte lei cercando andaua 
(e per contrada fufle^ vn ammalato > - 
fé età pouerinoraiutaua 
dei propiio Cibo fuo che gl'era dato 



e lei digiuna pcr fuo amore ftaua 
pur che bauefle il poucro aiutato 
e de (uni panni gli volcua vcftire 
fempre ccrcaua per Giesii patire. 

Tra i Cittadini andaua à ricercare 
di qualche cola pcrTamor di Dio, 
da potete i pcueri aiutare 
quello era iopra tutto il fuodcfio^ 
/i (apeua tanto ben raccomandare 
ogni inrtopenfiergmain cblio» 
danaii, e rob^ ognuno a Sita daua 
e lei tutta per Dio la difpen(aua 

S accoffò a Sitavo pouer pellegrino 
che per il caldo lui gran (ere hauea > 
ognun di lor al pozzo era vicino 
e Sita che dell'acqua ne traeua • 
gli chiefc vn pò da ber quel pouerino 
humilemente Sita rifpondeaj 
afpcttafratel mio io lo a cauare 
pur che del vino ti potelsi dare • 

Spiegando Sita l'orazione a Dio 
fe (opra l'acqua il fegno della Croce 
che folle vino harebbegran delio 
dille beuece a lui con alta voce 
orando Sita dille ò Signor mio 
fate quell'acqua al poucro non nuoce t 
e mentre che beuea il pouerino 
guflando dille è prczicfo vino • 

Reftò qud pouerin tuttoammirato 
per hauer vilio qu'^il'acqua cauare 
da queJi'a ne fu molto cooiolato 
il mcgljo vin no poiè mai trouarc/ 
tcnnectrto da Dìo fuisi mandato 
per quella verginella /ingoiare^ 
per Toiazion che fece Sita à Dio 
gli fù conceilc quanto hauca in defì^ • 
A a À iuot 
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A rird.Padronilìà Fatfoaauercua ^iciafe neauuedie il Tua padrone 

che Sica dà ogni cofaà pouerinf,. econ filcnzio il fcruidor chiamaua» 

vifto che ma/ ncffìrno in pace è ito dilTeli va lefaue a rifcontrate 

che non hauefTe roba, o ver quattrini vò faper quante ve nepuò mancare., 
non caronoquelli haucre vdito 

non prcftt>n fede a! detto de micini ^ Vdito Sita dir qaefle parofe 



dicendoh fé S ira fa del bene 
alla, faa propria boccala uiienc» 

Fu nel Tuo tempo vna g^tan: carcflia' 
molcidi fame vedtan perire , 
di raollti poucf etti per la via 
per la gcan tame ncn poteuano ire^ 
cvna donna ciré d'ile figli hauia 
s'acecffiè à Sita con molto dcikc p 
pregala per Giesù li vogli dare 
qualche co lecca da poter camparev 

Sita conobbe If gran pouertade 
di ciò gli venne gran compalsione' 
?^on fapeua che ctarli in caritade 



tuttala notte f^* Orazione à Dio , 
fece q^tieiia Orazton che far fi rucfr 
dicendo fempre dolce Signor mio y 
a te (o date hora fe lui le vuole 
pregoncheadcmpifcail fuadefio„ 
Signor che d'ógnicofa fer padrone 
pregpti non cittafcaconfufionc - 

Qaandb ITicbbe vide è mifarate 
di Sitanoirne ftaua più inpenficro» 
vifto più rodo (bnoagumentare 
fatto haueuano il facco eotmo e*htero» 
eoi numero delle ftaaa ri trouatc 
che ne mancadenon è flato vero 
più predo qualche cofa vi auanzau» 



1 
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chenpt) CQTC2(a/Tedanno ai fuo padrone^ ogauadi qoefto nwauigliaaa 
andò tolfe di fauein quantjtajc 

che in cafa vcnVi a vn pieno Arconc Nan reffa Sita mai di ringraziare 



di(Feli donna quefte pjgiìerai 
ti buon Qcsù per ht tu pregfeiraii 

Sorella per Giesù ti vo pregare 
,^F?p<IiUcllacarici ch*io portata 
al vero Iddio ri dei raccomandare 
rfa ruiXarete fcmpre con folata 
altri non ce che ti poffi aiutare 
econfrlartrcon la tua brigata,, 
fai pttT C rellanon ti dò: del mio- 



del magno Iddio la fua bontà infinita^ 
di tanta grazia gli à voluto fare 
e flato a pieno lua mente elaudita 
di tal miracol mai volfe rratrare ^ 
ma ben-li raeflea farceftreraa vita», 
a Dio chiefe pcrdon dcKuo peccato» 
pacendpli iii cai facto hauer errato » 

Non ffcuraua mai che /? fapcfle 
che tal miracol per lei fuiTe flato,. 



pregbiam per l<^r<:> iniicmc il vera Dio,, fe^bcac il fuo padton fca auuedclle 

in fc lo tenne Tempre mai celato. 



PferrcdiquelIefeueaaflTai perfone 
cioè cjiif et G<C5lÙ le dpraandaya, 
c quaff voto mezza «hauea TArcone 
«)i»lefiK)i braccia pi» j^pav'ariaatta 



non creder che per quefto Sita ftelfe 
di^ooD hauere iipo aera aiutato 
più delle volte ftèfcnza mangiare 
e la: ^i^tc al pone ro giua a dare » 
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ndoallaParquadct noflro Signote 

dello Natale del Verbo Diuino, 
con a pro freddo, é con tale flrìdorc 
facca andav e ognuno a capo chino 
Sita che ^inamorata c de! Signore 
(elìdo venuta i*hora del mattino, 
fi mcffe in punto per volere andare 
e dal p^di one iù fatta fermare • 

Rimafe Sita di ciò rutta mefta 
fperando di lafciar tal diuozione 
non fi curaua di freddo ne tempefta 
pur che licenzia hauelsi dal padrone 
tolfc il padre ne vna pelliccia in vefta 
vifto di Sua la difpc fizione , 
dirteli in doflo quefta porterai 
c fuor di me à iieflun la darai • 

Sita la tolfc con piaccuo'etza 
tofio fpitg^ndo l'orazione i Dio , 
à me Signore c troppa comodczsa 
e tutta quanta ccnttojl voler mio, 
habbi pitrà della mia fanciullezza 
che de) patir per te t'imiodcfio, 
poiché in tal notte Signor gloriofo 
vcnifti al mondo per darci ripofo* 

Con quella vefta andò per vbbidirc 
il (uo padronche glerhaueapreltata 
pur che il mattuio lei pofla (entire 
non temendo ne freddo, ne ge.ara, 
entrata in Chitfacon fuo buon defirc 
dell'amor di Giefu ben rifcaldata, 
fi rifcontròin vn pouermal veftito 
tremaua forte da. freddo fmarnto • 

sita gli venne di ciò compafsione 
chiamollo i k dicendo fratel mio 
tien quefta vefla ch'è del mie padrone 
teira la indoffo fin che quìito io^ 



non vo lafciarc quefta diuozion ?. 
accompagnianciconTamor di Dio 9 
fornirò il mattutin meco verrai 
* alla miaftanza^eti hlcalderai. 

Vn po di veftcrcUa in doffo hauea 
miferamente fcalza fé ne ftaua, 
al pouerello più non attendca 
e ritirata il fuo Giefù adoraua , 
e ie ginocchia nude in terra hauea 
con occhi bafsi Tempre lagrimaua, 
penfando al fuo Sig.che al mondo viene 
per noi la. uare, e lui per paur pene • 

Detto il mattutino con la Santa Meffa 
ogni perfona a cafa fé n'andaua , 
Sita inuerfo quel penero s'apprefia 
che di trouarlo lei defideraua, 
il Frate di ferrar facea gran reffa 
Sita fuora di chiefa l'a Ipettaua, 
a cafaal fuoco le volea menare 
e !a vefta al padron volea tornare « 

Scrron la Chiefa fuor noi veddc vfcirc 
guardò (e foffe i ^orte nella via , 
quando non vcdde il poucr comparire 
quc fte parole nel fuo cor dicia , 
al mio padron qualcun le ito a dire 
che perralcaulaleuatagii fia, 
il pcucrin gran freddo hara patito 
e per temenza à cafa fc ne ito, 

A Izando Sita gl'occhi inuerfo il CiVo 
dicendo iddio non m'abbandonare, 
fc quefta vefta alpad.on non riut lo 
non mi potrò di tal cufa (cufare , 
della fua roba Tempre hard gran zelo 
non fi potrà di Sita più ^^dart: , 
ftaràlcmpre inlofpctto non li dia via 
diquefto porre naicere refia • 

A ) Men 
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I 



Mentre che Sica ?n cafa fé n'entraua 

CC90 venirgli in cafa il fuo padrone 
le han.a U vc/la ku ben la guardala 
ron li dè pHHxp di i oddkfazrioiic > 
f c(ui efTo Sita il p^dron ragionaua 
facendogli di mrAracf|>renfione\ 
mentre dìc fi p<ì.dron la v.onrtndca 
g iunlc v^i niaiiidiaco che la vclUhauca 

^lijj;, :-.Sc Uì^ii ) 

Tcrtaw qwfejla fcpra lefne braccia 

dett;^la a^-icsje qutiia ringraziare, 

tra fi rirpltr?«dcntcla.(uaffaiccia 

turtaqiitrìia fala fece alji>n>inare , 

di ragionar con fece ognun procaccia 

e qutllodirpariie fenzapiù parlare , 

rimafe ognun di loi fi contolato 

li parili vn ^r.ngiol da Giesù mandato 

Sita ringrazia v Signor Gloriofo 
di tanta beni fizio ,e fi gran dono, 
col vo.co melto tutto higrin^ofo 
di tal fallo domandaua perdono , 
ilpadron di tal cofa tupictofo 
difle di quello pai non ti ragiono 
legniti Sita il (eruizio di Dio 
non far niente contro il voler mio . 

Vn pjorno Sitane! fuo grembo hauea 
mclt! pezzi di pane che hauea feibato 
per dailiapouerla(cala Icendeua 
li fuo padrone m leiirifconcrato, 
difle a Sita, e ki forte temea 
.voglio veder quei che ai giù portato; 
aperfeii gtemt)o,ediut:ntorno fiori 
bianchi, e lofsi di p ù vari colori . 

Kimafcil fuo pidron tutto contento 
pensò che Sita alia ^hiela n'andaffe , 
i honorarc il Santo Sagramene© 
eque' be fioiiin lu i*altar lalcialic 1 



fegirttò Sita fuo fuo pfoponitnehro 
molto bene Iddio lei ringrazìafie, 
dicr^-ndo Signormio benigno^ e buono 

10 vi ringrfizio>di fi m^rgriO dono. 

Era fi calda neiramor diuino 
non fi curana di (Iraziar lua vita , 

. poco n>.a4Vgiauaj e bteua mtn vino 
diilat'o e vernofe.nprea Diovnita] 
occorre VP: gfcrno fo!tuiia,edt'(iino t 
diqirello che in m^l tarda lempreaita, 

11 fuo padron tencuavn fé? uidore 
con bita a forza volta fare airamore 

Perkuar Sita diciò l'ioccafiomi» ' 
quello Hprefe con moire paiole 

. tacendoli buot)ariprcn(ìone 
per emendar o co ne far fi fuole , 
nulla itnrcndo qrul tritio feJone 
diflerinteiito luo quello che vuole, 
vdito Sita attorno a quei fi caccia 

tutu adirata gli graffio la faccia. 

Per fuggir Sita lofFefa di Dio 
farebbe ai^dara contro a SatanafTo , ; 
htbbeiu quo! punto il feruo in oLho- 
ftimando perciò che tufle caflo 
diccuaSita dolceSignor mio 

, lenza il tuo aiuto non fi moue vn faffo, 
dolce Signor tu fei la mia difefa 
acciocheda quelVhomo non fia ofFefa . 

Sita à quel feruo dice tu hai errato 
muouiti à fare vn afpra penitenza , 
perdon dimanderai del tKO peccato 
à GiefuCrifto lemma prouuidenza 
fad'efler prima di ciò confefTato 
& emendarti d'ogni tua fallenza 
ferui al buon Gieiu che ci a creato 
farai felice in cerra> e in Ci^l beato . 

Hauvua 
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gìuafentirei'offizjo diuino 
e ritirata il Tuo Giefu guardaci , 
penfaiìdo Ckinpre alla ruapjifs o:ie, 
e cefi lUua con gran diuo^icne. 

Mai dette Sita al fuo corpo ripoio 
cercando Tempre qualche diU07.ioac 
per leruire al Signor fuo Glorìofo 
giaceua in terra fnpradcl matrone, 
par^iiafì quel 'letto affai gioiofo 
quando cue' Sacramenti contemplaua p' ù di quello che glia dato il padrone 
piangendo Tempre per la teneretza coij^ie (pe maceraile, c le lenzuola 
tanto che al hne mclla fen'andaua, in v na cameretta per lei fola, 
voltata inuerCo iddio con ta fermezza 

dilagtòn'cii fùo petto fi bagnala . Quel [etto Sita lo faccafemire 
gran pcz20 ittauain queftafua azzione a qualche vccchierclllo pouerino, 
col cor contnto,e con gran diuozioae. che non b^ucflc doue gi,re a dormire 

ò fuflc viandante o pellegrino , 



Hiueui Sitaqueftadiuozione 
ogni mattina alla Chiefa n*a«iiaua , 
al Sacerdote pi}(U in g'nocchionc 
diwotamentelei fi corrf.flaua 
quando era auanti alla comunione 
batteafi il petto e forte lagrimaua 
dicendo Signor mio bcmtìno, e buono 
fe mai vi offefi vi chieggio perdono • 

Haueanel fuo cuor Sita gran dolcezta 



Il Sacerdote la giua a fcrollare 
per deftariacbe à cafa fen'andaflfe > 
perche la Chit fa v oleualtrrare 
non voleua che dent ro vi reflalTc > 
perche di ciò fi potria mormorare 
a ueroii fuo padrone e la gridaffe , 
deftata Sita forte fofpiraw 
c lagrsmando acafalen^aadaua. 

Mentre che flaua in quella diuczietic 
noir harà vo uro da ntflun moltlla 
hauea ntl luo Giclu tanta j^ftezzione 
di ciò fentma al cor gran gaudiQ e ftfta 
farebbe Uata vn giorno in quell'azzioiie 
fe non Thaucfle toccato la teita , . 
dal Sacerdote per mandarla via 
brattandola, e dicendogli villania* 

Ogni EOtte fu i*hora del aiartino 
fubito della in San Friano andana^ 
era la Chiefa preflb a lei vicino 
cioè aha ca(a doue per letua (laua » 



k co alla fìaiiza lo tacea venire 
fempre inuocando il Sa'uator diuino, 
dicendo padre mio qui vi pofate 
e per li niui padroni Giesù pregate. 

Sopra vna tauola Sita in terra flaua 
giacendo infino all'hota del mattino 
in fu queirhora alla Chkfan* andana 
il chiaro giorno torna al pouerino, 
entrata in ca,£a quella fal«taua 
dicédo Iddio, vi doni il buon cammino 
andate con la pace del Signore 
Iddio vUalui, e guardi a tutte Tliore^ 

A ncor fol^ua nie:narui adormit;c 
iri ntl.fyp ietto qualche meretrice 
per ?for tarla vo^li a Dio (cruire 
donna più d: peccar ormai non lice 
penfachVn trat o fi conuien morire 
quarte paro e Sua à quella dice 
fuggi ti prego Toffela di Dio 
e ai|iiuuf a luikt^ il defio 



An daua Sita Spe (To a vi fitarc 
fl gli rpcdtli i poueri ammalati / 
e qualche cofa li folca portare 
e cefi ancora i pouer carceraci , 
i facri tempi li volcahonorarc 
fé bene erano dacafa lontanati » 
non fi curaua d*effer conofciura 
per far la fua orazion come e douuta . 

Sita da fuoi padroni hebbc licenza 
di poter fegu'tar le fue azzione 
viftochcftauafemprccon temenza 
di oò li venne lorcompafsionc, 
hauea nel feruir tanta fspienza 
non vi nacque già mai confufionc, 
anticipato fempre, e per andare 
e facri luoghi Santi i vifitarc • 

Hiuendo Sita vn dì gran fanrafia 
di vifitar due Sante diuozione , 



foletta in vcrfo Lucca ft auuiatar 
arriuò al bagno ch'cran le due ore, 
molti pregorla che doueffc ftarc 
con le lor donne infieme a ripofare • 

Sita ringj-azta tufi con amore 
dicendo vog io àcafa prefto andare» 
io m'accompagnerò col mio Signore 
lui folo é quello che mi può aiutare, 
tenendo quello fcolpito nel core 
pafso il monte fenza dubitare , 
arrmata al Comun di Santa Maria 
dicendo la corona per la via • 

Da molti di quel luogo gli fu detto 
che fidoueflc vn poco ripofare, 
perche la notte è troppo di rifpetto 
adeifo non é hora da camminare t 
Sita per ifchiuare ogni difetto 
tutti ringrazia è attendcua andare 



con vna fua compagnia (5 meffc in via infin che giuirfei vna chiara fontana 

in vcrio Fifa nella fua magione tri ban Lorenzo, e la Malia Piiana. 
a S Iacopo al peggio pr mafia 

Sita vi giunfe,e polta io ginocchio ne Si volfe vn poco la bocca rmtreicare 
\ ^^.^^^i^éx t> t^t»rAf\n i5s nìplioc fendo pia ffancaner il fuo cammino 



col cor contrito i< perdoo la piglioc 
dr li à San Piero in grado fc n'andoe 



fendo già (tanca per il fuo cammino 
cheiatfohaueua fenza mai mangiare 
lempre inuocando i\ Saluator diurno , 
mentrech^al fonte lei fi vuoi chinare 
ecco vna donna ch'ai fonte vicino t 
difle fi Sita d Lucca vuoi andate 



Qufft'e vna Chiefa affai vicino al mare 
e cinque miglia da Fifa lontano 

d cuna, e (calza lei vi voife andare . 
femprc iiiuocendo l*alto iddio foprano fe bene e notte ti vo (eguitare. 
col cor contrito quel perdon pig lare 
come far dcue ogni fedel Criltuno 
e pur fenzamangiar fece ritorno 
arriuo in Pila alla fine del giorno • 



Dalla fua compagnia fù abbandonata 
di quefto ne portaua gran dolore 
non (apea doue fi fulsi i eftata 
per lei picgaua il luo dolce Signore ^ 



Sita fi volta con molto feruorc 
benedicendo quel ;a compagnia , 
qui vi ha mandato il mio dolce Signore 
per mille volte ben venura fia , 
quella nff ofcnon haucr timore 
1 ddio proccur*^ per noi tutta via , 
Sita fcntendofi vn poco rinfreicata 
co la cópagiùa in ver Lucca ne andata , 
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Mentre cte iDdcire fon per il cair«»foo 
laudando Tempre Gicfu benedetto % 
Sita dicea 6 può andar pianino ^ 
bar mai fian giunti prcflTo a ponte tetta 
vedo la f()cc> giicv fian vicino 
quella fi è vna rocca di lo(petro , 
fopra del ponte quella è fabbricata' 
la notte è chmfa, c molto ben guardata. 

Si vengono alla Rocca a p prò fsi mare 
per niirarfivn poco alla coperta > 
Sita dicea ncn Cx può paiFare: 
perche la notte non iftà mai aperta 
e pur s'accofta fcnza dimandare 
vedea la potta della rocca aperta 
Via fc n'andò, e quando fu paflata. 
fensu romoi la porta fù ferrata • 

Miracclofamen re fumo aperte 
le porte aSita per voler pafTaic», 
e le la guardia l*haoeffe fcoperrc 
non rbaucnan laffateapprofsimarc » 
dalla grazia Ji Dioeran coperte 
Ccuraraentc poreuana andare»; 
ecofi fenza dubbio in Lucca enrratc 
acafafe n'andocno ritirate •> 

Sita (T volta per h man pigfiarc 
quella fuaftda e cara compagnia» 
quella difparue fenza più tardare 
rn ncffun farà più noa fi vcdia, 
in fra fediflfe^c cominciò à penfare 
quefta dal mio Signor mandata fia^ 
e di toccar fua man degna ncn fono • 
tdi tal co£adoiDandòi perdono- 

Facciia Sita di moftc flUrione 
c fpefle volte quelle vidraua^ 
ogni Venerdì con diuozione 
a Sant' AtTgcIo in oio^ce (c n^anckiia 



mentre c&c viflevi ptefe iT perdono» 
della Pafsion di Cri (lo lagiimana 
giuada Lucca fei miglia lor tar.o 
lopra del fcrchio in fu ladefti.^ fl^^ano/ 

Di (tace, e verro fempre volfe and ^re^ 
a quefte Sante per (uo diuoziones 
fofle pioggia ò vento ò neuicare 
mai non lafciaua quefte fueazzione» 
li occotfc al tardi per hauer da fare 
di quefto n'hebbe vn po di riprcnfione , 
da'u homo che di Lntca anco lui vfciua 
bene acauallo^^c in quelle parte giua . 

Didcgli (ciocca doue vuoi fu andare 
a quefta bora di Lucca fei vfcira, 
c non va molto che il dì t'a mancare 
che cofa farà all'or della tua vita ^ 
Sita rifpofe mi potrà aiutare 
il magna Iddio la (ua bontà infinita^ 
e cofi il mio Santo Angelo glonofo 
intercede per me nelCiel ripofo - 

Sentendo dire a Sita tal parole 
fpronando il cauallo innanzi giua > 
Gicsù: che fempre Sita aiutar vuole 
mnanzi alai dVn gran pezzo arriua 
R pofé inprazion come far fuole 
(elìdo Sita fi ben del mondo ptiua 
quello che era acaualconlo fperone 
paflTando vcddeSita in ginocchicnc* 

Comincio alfor Sita a domandare 
in che modo G prefto craarriuata^ 
cjiracol grande quefto a lui pare 
fapendo che indietro l'ha lafciata, 
Sita rifpofe con hurail parlare 
dal mio Signore fono fiata aiutata ^ 
c delfa madre glorifa e pia 
1 vno. e Taluo mio auuocato fia . 

Nellr 
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eoftoc'hcbbeil ftto perJon pigliato 
di tal cola li venne cognizione i 
acafa fe n'andò con molta fretta 
per voler fare il pan Sita spallétta* 



Neirecerabiea Santa Maddalena 

in quel di I>ifa Sita volfe andare 

era in fu Thora che'lCicl fi alTerena 

l'aria tutta fi vcdcua conturbare 

deirAmore di Giesù rutra ripiena 

non cura il tempo legue il camminare Che fia fatto e coperto quello vede 

fende ben notte quando fù arriuata e fc pra della rancia accomodato, 

chmfo la Chiefa fuor fi è in ginocchiata, eda padroni fatto lei fi crede 

lo prefe, e portollo al forno diuiato 
Mentre chefuora fiaua inginccchiònc tornata à cafa pur neffun non vede 

Sica fi venne vn poco addormentate, che fi fia dal lettto ancor ieuato, 

c l'aria tutta quanta in corfufionc Sita ringrazia iHuo dolce Signore 

già pioggia e vento g!u venera madare, che gl'Angioli gl'han fatto tal fauorc^ 

Sita ifuc^gliata con gron contrizione 

trouolfi in Chiefa dauanti all'altare 

laudaua, e nngraziaua il magno Iddio 

che Tha faina ta da quel tempo rio . 



In qwefti verfi voglio raccontare 
l'humilìtà della Beata Sita , 
le ciafchedun di voi vorrà afcoltare 
in quefta ftoria i'hauera (entità , 
tutte le colpe fi volea chiamare 
per far che la Tua cafa fufT;: ynita 
il padron di tal fatto s*auuedeua 
per lei re (landò p^ij, non contendeua • 

Sempre a feraitocon amor perfetta 
e di patir per fe fempre cercaua, 
piccoli, e grandi feruia con riipetto 
il nome di Maria fempre honoraua 
Sita infermofsiiepoftain nel fuo letto 
i Santi Sagramenti domandaua, 
IV •«•..w^ v...w..««» tu« «ja^^.vrtiis era venuta al fin di quefta vita 
e come a fatto in quella Chiefa entrare di quefto mondo faauea da far partita • 
il dette il Prete fua benedizione 

dicendoli douefle Iddio pregare Non fù fi tofto il Sacerdote gianro 

per quelle nimicizit che fono attorno che Sita a tutti domanda perdone^ 
acciò polsi caminar la aottejC il giorna prefto farà quefto corpo defunto 

à Dio vi laicio caie mie padrone » 
Hauendo vna mattina dimorato Sita arriuata a quell'vltimo punto 

in quelle Sante fuoi dcuozione, p ù non potea ftare in ginocchione, 

di fare il pane Sita fi è fcordato refe l'alma à Dio con vn folpiro 

p^r haucrpoftoa Dio tanta afFczzrone gPA ngioli la portor nel Ciclo empirò; 

N'hebbe 



Vna candela feco hauea portato 
Sita la accefa, e porta in orazione* 
in man l'bauea dall'angelico lato 
con quella fe ne ftaua in ginocchione 
xnfin chc'l chiaro giorno fia arriuato 
Sita fi ftaua in quella diuozione 
il prete airhora venne aprir la Chiefa 
Sita trouò con la candela acceia • 

Li piacque tanto quella diuozionc 
non la volfe niente contutbare 9 
ne manco dimandar di fua nazztone 
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gran dolore li fuo padtoni 

piangendola dicendo madre mi a 
prega il buon Gicsù che ci perdoni 
e ci mantengbi in pace cutra via 
c d afTcrrarla dcnno (pedizioni 
trcuorno in Cu la carne Sita hauia, 
vnagrofla corda ben ferrata 
che dentro la Tua pelle era paflata. 

Non fu fi toftoraninrìa fpitata 
per Lucca i putti fi fenrir gridare 
adtflb è morta la SitaBiata 
a cafaFarmelli vogliamo andare , 
fi veddc 11 giorno vna gran ftclla ornata 
fopia di Lucca ripictiw'"nce ftare, 
quefto fi nota fofle chiaro {«m'*!? 
Tanima fofle giunta al Santo Regno , 



grazia intercede per noi dal Signore 
Tempre quello fedelmente amaua^ 
intercede che fuflTc alluminati 
quindici che dì vita eran priuati « 

Lo vifitor con molta contrizzione 
dell'amor di Giesù s'erano armati 
e cofi feccr dodici perfone * 
liberi fumo eflerido indemoniati 
affai fi veddon con gran diuozionc 
cinquantatre che erano ftorpiati, 
liberi furno dalla Beata Sita 
con hauer^fede alla bontà infinita. 

Sita per Lucca tua Città famofa 
prega quanto tu puoi l'eterno Iddio> 
che della grazia fua ne fia copiofa 
e auCi^pi^ca ognuno il buon defio, 
p^r quella iifcrr.à che altra cofa 
qiierto è quanto a car i 'intento mio 
prega di grazia il tuo dolce tJgoore 
ci faluij e guardi a tutte quante I ncz^ • 



LVno , l'altro fi'giuano a chiamare 
alla Beata Sita tutti andiamoj 
l'ordine è dato fi a da fotrerrarc 
chi andauaacafa,echi a San FriaQO 
ognun cercaua poterfi accodare 
chi per vederla, e chi baciar fua mano Per quel rifpetto che t*c ftato portato 
molti accoftarfi gran forza facea da quei nobil Signor de Farinelli, 

per torli vn po di quel che attorno ha- prega per loro quel verbo incarnara 

( uea • daiia (ua grazia mai non fian ribelli 

Il funerale non potea fegufre 



Jc Sante cflequie come fi fuol fare , 
bi fognò quel corpo trasfetire 
c farlo in refettorio rifetrare, 
il popol dietro 1 artcndea a fcguirc 
con fi potea da quclio'iiberarc , ^ 
infin la caffi doue era ferrata 
fù aperta, e rotta, e tutta fracaflata • 

Rendea quel rorpo fi (oaac odore 
che di vederlo ognun dtfideraua. 



c cofi ancor per ogni potentato 
fi amin IVno, e l'altro da fratelli, 
pregalo Sita quefto tuttauia 
acciccfae tra i Criftian non fia refiat 

Se brami di voler perdon premiato 
in Lucca a San Friao re n'anderai » 
A v.ficar quel corpo fi beato 
e II con diuozion te ne ftarai » 
effendo ben contrito, e confeffato 
con buon penfierdi non peccar già mai 



cran tempo vkì da quello buon liquore di («uuc a Diofe^ma il difcgno 
che ogni infermo vngendo nfanaua, fc vuoi godér con Sita il Santo Regno 
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31 3ì che morfelinifGo il ttnart 
d'Aj>rilc a ventrfette rottantotto^ 
da le fa il conto benigno Lettore 
mille, è dugento finifce tal tnotto 
ogni fcdel le la tenghi fulcore 
la Santa £c^ua^cIui (ìa (uo deuoto^ 
che di tener la fttada ci anìoftrato 
•da cofìfdurci acquei felice llaco.# 



Se ciò non foife come tiarei delio 
prego Lettorini voglj perdonare^ 
per effer debol rintcHetto mio 
non f offa ogn i perlina (odditTarc 9 
^ te mi -volto •Gloriofo Iddio 
con tuito-iUote ti voglio rpregaf e, 
che chi nella tua Serua ad mozione 
Jo falui>€^uaidi da tribolazione. 



IL FINE. 
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